
9 LA GAZZETTA D’ ACQUI

particolarmente caro come uno dei più 
assidui c simpatici frequentatori delle 
nostre Terme.

Allo Stabilimento si attendono al­
tresì Fon. Lorenzini, romano, e l'ono­
revole Petronio, da Napoli, mentre vi 
è pure giunto Fon. Pignatelli dei prin­
cipi Strangoli, meridionale. Da più giorni 
le nostre Terme accolgono pure il 
Comm. Ermete Novelli, il grande ar­
tista del Teatro italiano, che con squi­
sita cortesia porgerà forse ai nostri 
concittadini Foccasione di ammirarlo.

A tutti codesti distinti e graditi ospiti 
nostri facciamo il vivissimo augurio che 
giovandosi delle acque conservino 
sempre un caro ricordo della nostra 
città.

(Macchietta).

ra m o  t u t t i  in m o to ,  
que lla  m a tt ina ,  al vil­
laggio.

lì g iorno  p r im a  Ma- 
so, il sa c re s ta n o ,  e ra  
corso sù. in piazza, g r i ­
dando clic aveva t ro ­
vato m orto  il povero 
Moti.

E, per tu t ta  la  g io rn a ta ,  ora  s ta to  un 
andiriv ieni continuo, da l la  bo rga ta  a San 
Bastiano, dove -  so tto  il portic lie tto  -  
Moti e ra  morto di freddo, o di fame, o 
di tu t t i  e due. fo rse ....

I.a funzione doveva incominciare alle 
neve. C e r a  un nebb ione , che, p roprio ,  
non ci si vedeva a  due passi  e F um i­
dore p ene trava  lin so tto  F ossa, l 'u ro ,  
t u t t a  la chiesa e r a  g ià  p iena  di gente , 
come rarissimi- volte se n 'e ra  v is ta  tan ta .

Di preti ,  già, ce n ’orano pochini; uno 
solo, a n z i :  Il p ievano  aveva fatto diro 
d i '  e ra  in letto  pei reum i. Don T ista  
e r a  fuori p e r  gli esercizi. 11 chierico j 
del m ugnaio  segu iva  Yccangelica ca r i tà  ! 
del suo  pievano.

Non c 'o ra  qu indi che que ll 'e te rno  sor-  i 
dono di Don Lorenzo. j

Ma quello sì e r a  u n a  buon 'an im a, che j 
non ballava a  chi g lie  ne dava  e a  chi
non glie ne po tev a  d a r e ! ....

Se m ancavano i p r e t i  p e rò ,  la  p ro- 
cessione non fu m eno lunga , nò le esequie 
can ta te  con meno doloro.

I’or-va si t r a t t a s s e  d ’un qualche  can 
yros.o,. G!i olio, a Moti, t u t t i  gli vo- ’ 
levano bone in paese .
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Era un poveraccio cresc iu to  -  dirò 

meglio vissuti», perchè nessuno F a v e v a  
v is to  a crescere  -  t r a  gli s ten ti  c la 
fame.

E nessuno  neanche  sapeva  perché  lo 
c h ia m a sse ro  iteti.

E ra  com parso  s i i , a lla  b o rg a ta ,  una  
festa ; s ’ e ra  s e d u to  su l  g radino ili San 
B a s t ia n o ,  c ,  finita la  m e ssa ,  tu t t i  lo 
avevano g u a rd a to :  i bambini, fuggendolo

spaven ta t i ;  i grandi, chi com pass ionan ­
dolo, chi r idendo della  s u a  facciona adi­
posa, g ia l la ,  t u t t a  ru g h e ,  da  cretino.

#
Moti non lav o rav a ,  d ’ordinario , anche 

perchè  non no sa re b b e  s ta to  capace.
E ra  un  fago ttono  g ran d e  o g ro sso ,  

m a  cam m in av a  colle g inocchia ad angolo, 
dondoloni, che un  ragazzo lo avrebbe 
b u t ta to  a  te r ra .

Faceva qua lche  piccolo servizio di poca 
fa tica , per  cui però  nè chiedeva, nò vo­
leva mercede.

Come e di che vivesse non lo si sa ­
peva chiaro. T u tt i  gli davano qualcosa:

sibi l e , p ig l ia r  tu t to  po r  b ene ,  non la­
m en tan d o s i  mai.

I bimbi -  come dissi -  lo tem evano 
peggio del babau, e .  nei q u a r t i  d ’ ora  
di labbruzzo  con re la t iv a  can tilena , ba­
s ta v a  clic le m am m e dicessero loro: Ti 
fo portar via da iteti!, p e rd io  s m e t ­
te s se ro  subito.

Come si sp ieg a  allora  la folla clic lo 
portò  a l c im itero , dove -  mi scordavo 
anche di dirvelo -  c ’ e ra  persili s ta to  
un  p o ’ di d iscorso  de tto  da l l ’avvocatino, 
il q u a le  li aveva  fatti p ian g e re  tu t t i ,  che 
e r a  u n a  v e rg o g n a ? ....

4

plcndc un fanale di luce elettrica 
Contro il balcone de la mia stanza: 
Manda i suoi raggi fin sovra il talamo, 
Dove or riposa la mia speranza...

Dice il fanale: « Così ne l'anima 
Ti splenda ognora pura la Fò,
Come io, la notte, splendo vivissimo 
Ne la tua stanza, dinanzi a te! »

Ed i suoi raggi la fronte adornano 
Di lei, che dorme placidamente:
Le guance, gli occhi, lievi, le baciano, 
Ed ella dorme, nè pur li sente...

Dicono i raggi: « Così risplendati 
Nel cuore il vivo raggio d'amor, 
Come splendiamo noi sovra il talamo, 
Sovra i begli occhi del tuo tesori »

E del fanale la luce vivida 
Tutta la strada schiarar si vede,
Sì che, movendo, posa sul lastrico 
Il viandante sicuro il piede... . /

Dice la luce: « Così sorridati ì
La speme, e guida sia del pensier,
Come io, ridente, guido sul tramite 
L'incerto piede del passeggier! »

S e s - i Ponente, ISO?.

Luigi C.

pano, f ru t ta ,  u n a  scodella ili m in es tra  ... 
m a  solili, non ne voleva. Non dom an­
dava  mai nu lla  a nessuno: solo, qualche 
ra r is s im a  volta, vi g u a rd a v a  con m aggior 
in s is tenza , r idacchiando goffam en te ,  o 
- m ag a r i  -  vi faceva un cenno del capo, 
am m iccando degli occhi piccini e sepolti 
f ra  le ru g h e .

Oh, a l lo ra  Moti aveva fante davvero!...
I

D apprinc ip io  e r a  mal visto in paese: 
Lo comari gli davano  del vagabondo e
del buono da  n u l l a ,  e lui tacev a ......  I
monelli s ’ e ra n o  s tan ca t i  a fargliene di 
ogni s o r t a  od a  vederlo sem pre  irnpas-

Gli è cito Meti -  cretino  o fagottoso 
q u a n t '  e r a  -  aveva  fa t ta  una  buona 
az ione , che gli aveva  ca ttiva to  il bene 
di tu t t i .

Q ualche  anno  add ie tro  -  proprio il 
bel g io rno  della  M adonna del Rosario -  
e r a  su c c e s sa  u n a  d isgrazia .

M entre  tu t t i  se la d ivertivano a t to rno  
a  quel tipico avvenim ento  m ontanino 
clic è il ballo da bastone -  a t t r a t t iv a  
m a s s im a  delle fe s te  patronali  -  s 'o r a ,  
d ’un t r a t to ,  s p a r s a  la voce che Tonino, 
q u e l l ’ i r req u ie to  ragazzetto  della so ra  
G iusp ina , e r a  caduto  nel bedalo del molino.

Da u n a  bocca a l l ’ a l t r a  -  come suc ­
cede -  la  cosa s ’e ra  fa t ta  grossa, sm i­
s u r a t a ,  fino a  darlo  p e r  morto.

Qualche e sa g e ro n a  -  p ia g n u c o la n o , 
ch ’o ra  u n a  d isg raz ia  del Signore, porci, 
si ba l lav a  m en tre  c’ erano  tan to  povei 
anim o in p u rg a to r io  che chiamava:, ■ 
delle ave e delle  salve regina -  ma­
s t icav a  perfino che ci doveva e sse re  c;, 
d o ta  den tro  anche la m a m m a  di Tonin

F ig u ra rs i  che b a t t ic u o re ,  che rivoli;
zione!....  T u tti ,  come un lampo, dal ball
e ran  scesi g iù  al bedale.

S‘ e ra  ai 2 d ’ o t tobre  o F a c q u a  giù 
diaccia, rendeva  i g iovanotti  e s i ta n t i  . 
bu tta rv ic i  d en tro ....

Ma ecco clic, d ’im provviso , nel Funsi, i 
genera le ,  un tonfo s '  e r a  fa tto  sentii 
Qualche cosa corno un enorm e involaci- 
di cenci e ra  piombato ne l l ’ a c q u a  veni 
e fredda, proprio addosso al ragazzi 
elio g ià  aveva incominciato a  bere  e -  
a  pochi secondi di indugio -  sa rch i  
colato g iù ,  soffocato.

— M e ti! ! !  —  fu un urlo di tu t t i .
E Meti, r idacchiando goffam ente  o n. 

scendendo  anche di più gli occhietti  lì 
io ru g h e  gialle  -  p roprio  m e n tre  g 
u lt im i del ballo a r r iv av an o  correndo -  
aveva  g ià  posato  Tonino nelle  brace: 
di s o ra  G inspina, elio se  lo bac iava  
r ibac iava  s t r e t t o ,  con effus ione , com­
p a z z a ....

T u tt i  s ’ e ran  fa tti  a t to rn o  a  le i ,  ci 
s trop icc iando  il ragazzo, chi su g g e re n d ­
oli! po r tando  ad en tram b i  un qualeh • 
cord ia le .

E Moti? -  11 povero Meti, sen za  pi 
d ir  nulla , senza  p iù  a s p e t t a r  n u lla ,  or 
corso a  raggom ito la rs i  su l suo g ra d i r  
di San Bastiano, ch ’ e ra  lì p re s so ,  e -  
felice sotto  la  ca rezza  del sole d ’ottobr . 
che gli ra sc iu g av a  quei cenci, eli'crai; 
i suoi ves t i t i  da  ch is sà  q u a n t ’ ann i  -  
g u a rd a v a  come un es tran eo  curioso  tufi 
q u e lla  gente , che lui, lui solo, avev 

. r e s a  l’e lice ....

*

Da quel g io r n o , tu t t i  gli avevai. 
p reso  am ore, al povero Meti. Le coma 
non gli dicevano più: Buono da  nulla 
i monelli lo lasciavano in p a c e ,  c : 
m am m e non m inacciavano p iù  i lo: ■ 
bam bin i con quel t e r r ib i le .  Vedi, che­
ti fo pigliare da Meti!....

Con tu t to  ciò Meti e r a  se m p re  lui, 
Meti cencioso e fagottone di q u e lla  prilli 
l’e s t à ,  che lasciava s t a r  t u t t i ,  che pi­
g liava tu tto  p e r  bene, che non avevi 
fa tto  mai F om bra  di m a le ,  manco ali 
bestie .

Ma lo sap ev a  poi, Meti, d ’ aver  l’a t u  
u n a  gran  buona  aziono, il dì della  Ma 
donna del Rosario? Aveva la coscienz . 
lui, di quello che faceva e che non la 
cova ?

P are  che no; o ,  q u a n to m e n o ,  dimo­
s t r a v a  di non d a re  a  que ll’azione il vi 
loro elio rea lm en te  aveva.

Qualcosa p e rò ,  in q u e ll’ am m asso  di 
de fo rm ità  cre tina ,  qua lcosa  come uiia- 
la rv a  di sen tim en to  ci doveva essere.

Sen ti te  q u e s t ’ a l t r a ,  ed ho finito (ivi 
povero  Meti.

Il giorno su sse g u e n te  al salvataggio 
di Tonino, Meti s ’ e r a  v is to  avvicinare


